
Antonio Fogazzaro
E ra  uno spirito  profondo, perennem ente 

tu rb a to  dallo spettacolo della lo tta  che gli 
uomini com battono per liberars i dal giogo 
d e ll’istin to  e sollevarsi verso le regioni 
dell’ideale. La signorile  indipendenza eco­
n o m ia  gli diò agio p er poter p rep a ra re  
severam ente  il pensiero  a lla  ba ttag lia  per 
l’a r te  e non costringerlo  a  lusingaro  le 
b à s se  sen su a lità  della folla coi m orbosi al­
le ttam en ti di narraz ion i che rivestono di 
bella form a arm oniosa l’e te rn a  vicenda dei 
compagni di U lisse trasfo rm ati in g ru fo ­
lanti intorno a lla  bellezza di Circe.

Pochi sc ritto ri ebbero come lui facoltà 
di po ter m antenere  costan te  q u es ta  d ign i­
to sa  e racco lta  su p e rio r ità  di concezione 
a r tis tic a  che egli esp resse  spon taneam en te  
non forzando le energ ie  del suo ingegno e 
delineando in lum inosi q uad re tti la vita 
del suo tem po e la  v ita  della generazione 
che p recedette  la  nostra.

F ra  le v ir tù  più notevoli del suo tem ­
peram en to  di poeta, vi è questa: la since 
r i tà  Ecco il segreto  che sp iega la  popola­
r i tà  del Fogazzaro rag g iu n ta  pazien tem ente 
in lungo ordine d ’anni.

Poeta rom antico e sen tim en tale  nella  li­
r ica  sia  pu re  tenue , egli trovò la  p ropria  
p e rso n a lità  a r tis tic a  nella  creazione del ro ­
m anzo che p er lui fu rappresen taz ione  di 
v ita  sem plice nella  tram a , ma an im ata  da 
tum ulto  d’anim e nei personaggi c rea ti. P u r 
riconoscendo che egli occupa un seggio 
a ltiss im o  nell’areopago degli e le tti sp ir iti 
ita lia n i, io debbo tu tta v ia  confessare che 
A ntonio Fogazzaro non e ra  fra  i m iei au ­
to r i p referiti.

Non mi sapevo sp iegare  come mai un 
uomo di g rande  co ltu ra  e di m ente e le t­
tiss im a  si ostinasse  nel vano ten ta tivo  di 
arm onizzare le rigide form e del dogm a ca t­
tolico e clericale con la  perenne vibrazione 
de ll’anim a um ana ten d en te  a  tro v a re  se 
s te ssa  ne ll’im m enso m istero  dell’universo, 
i' Questo sforzo diffuso in tu t ta  la  su a  
o p e ra  rom an tica  aveva l’apparenza  di un 
a tteg g iam en to  nato  da una convinzione e 
dà  una fede sincera  si, m a im posta a se 
stesso  da un sen tim ento  di dovere che 
ponesse ogni sforzo nell’ap rire  radiosi ma 
troppo  sconfinati orizzonti alle  tu rb e  um ane 
incerte  e titu b an ti nella  via da perco rrere . 
T u ttav ia  q u es ta  fede sincera  in lui e t r a ­
sfu sa  ne’ suoi personaggi aveva p u re  l ’in ­
ten to  a rtis tico  di far v ib ra re  più sono ra­
m ente e p iù  acu tam en te  tu tte  le corde del- 
l ’animai um ana.

Si potrebbe afferm are che senza questo  
elem ento sp ir itu a le , le  fan tastiche  c rea tu re  
d i v ita  da lui im m aginate  avrebbero  perdu to  
iLolto della loro significazione dram m atica, 
e  la  su a  popo larità  non avrebbe ragg iun to  
quel m assim o grado  di espansione.

Questo sp iega perchè le donne ita lian e  
abbiano cercato  e. le tto  con vera  passio n e  
i rom anzi del Fogazzaro.

Meglio di ogni altro  egli sapeva in te r­
p re ta re  con tocchi delicatissim i la  com­
p lessa  an im a fem m inile anelan te  a lla  v ita , 
av ida di sensazioni peccam inose, profonda­
m ente tu rb a ta  dal te rro re  del m istero, l’a ­
n im a femminile che si sm arrisce  fra  le 
m elodie di un inno sacro che si sprigioni 
d a ll’organo di u n a  chiesa e la m usica di 
u n a  dolce p aro la  lu singh iera  che ne desti 
la  se n tim e n ta lità  sopita.

Egli e ra  il poeta  che confortava con la 
invocazione dei Dio consolatore le am bascie, 
le  incertezze, le titubanze , gli scoragg ia­
m enti e i sub iti rap im en ti d e ll’an im a in ­
n am o ra ta  di v ita  e di ideale. F orse  nessun  
sc ritto re  fu così d iscusso quanto il Dostro.

Senza av ere  la profondità  psicologica e 
la ste rm in a ta  creazione di Balzac che tra sse  
su lla  sua scena una grande q u an tità  di 
tip i rappresen ta tiv i di tu tte  le classi so­
c ia li, egli a ttra sse  la sim patia  di u n ’in te ra  
generaz ione  perchè seppe naie a lla  s to r ia  
della  le t te r a tu ra  ita liana  la vivida e com­
m ossa rapp resen taz ione  del suo momento 
epico nazionale.

Q uesta la m assim a  g loria  dei Fogazzaro 
che volle fare opera  di a r t i s ta  e di c i tta ­
dino. Ma a lui nocque ap p u n to  la  preoccu­
pazione teologica che lo d isto lse  dalla og­
gettiva concezione de ll’a rte .
... Egli non aveva la potenza tita n ic a  del 
n a rra to re  che ge tta  Jo scandaglio  in tu tt i  
gli .strati se.-iali, poiché lim itò la  su a  os­
se rvazione ad uno s tre tto  num ero di figure 
rap p re se n ta tiv e , impacciate ta lu n e  da un 
asce tism o  non sem pre umano.

Come la  s u a  a la  di poeta non aveva il 
g ran  volo d e ll’aq u ila  mii ante alle cime, m a 
si ag g irav a  su l paesaggio  idilliano della 
su a  in fanzia  e d e lla  su a  giovanezza, così il 
suo occhio sc ru ta to re  si approfondiva nelle 
anim e p e r  s tu d ia rn e  i problem i e le ansie, 
m a non si ap p u n tav a  su l magnifico e g ran ­
dioso spettacolo delle g rand i ba ttag lie  della
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vita , delle epiche lotte delle razze, delle 
gloriose epopee che illum inarono di sp len­
dida au ro ra  boreale la s to r ia  del nostro  
secolo. E ra  il poeta dei q u ad re tti gentili 
e fam ighari, delle lo tte  in tim e an e lan ti a 
lib e ra rs i dalle insid ie del senso, il poeta  
delle visioni so p ran n a tu ra li; non e ra  il can ­
to re  delle g rand i g e s ta  um ane che rap i­
scono e soggiogano la  fan tasia  di un po­
polo. Io non so se m olta parte  della let­
te r a tu ra  contem poranea, n arra tiv a  special- 
m ente, non s ia  por essere travo lta  dal fiume 
dol tem po. Se dovessi esprim ere un mio 
sch ie tto  pensiero, s ta re i per d ire  che 
so la sopravvi vera l’opera poetica del C ar­
ducci. '  .

Ma se i fati vorranno che l’opera n a rra ­
tiva  del Fogazzaro e di qualcun a ltro  resti 
a  testim oniare la v ita  del pensiero  nazio­
nale, forse uno solo dei suoi volumi r im a rrà  
a  tram andarne  la  g loria . Questo volume 
co rrerà  fra  le m ani dei nostri nepoti perchè 
è il riflesso del commosso palpito  nazionale 
nell’o ra  della redenzione. Che se in avve 
n ire  cad rà  so tto  gli occhi di alcuni osser­
vatori il volume del Santo, in quel tempo 
lontano po trà  ap p a rire  ben s tran o  ch e ,u n  
uomo di c u ltu ra  e di fede abbia potu to  
d ar form e di v ita  a r tis tic a  ad una c rea­
zione così profondam ente anacron istica  e 
illogica.

Ma se negli a ltri volumi il Fogazzaro 
fu il profondo in te rp re to  di cuori um ani, 
in  questo  ap p are  tu t ta  la  su a  an im a e le tta  
n e ll’incredibile sforzo di tra sp o r ta re  nel 
nostro  tem po di scetticism o e di rovina 
m orale, la figura d 'un  uomo che èon tu tta  
la  tensione  de’ suoi nerv i e con tu t ta  la 
elevazione della su a  anim a Bta sugli estrem i 
confini della v ita  reale guardando come 
dal ciglio di un m onte altissim o l’im m enso 
abisso delle bolgie in cui bollono le pas­
sioni de’ suoi sim ili.

N ella perpe tua  lo tta  f ra  lo sp irito  e la  
m ate ria , forse l’avvenire rise rva  a  questo 
poeta  una glorificazione più a lta  che si 
irrad ii di splendori sp iritu a li e che lo in­
nalzi sul livel'o dei pensato ri comuni.

Noi in tan to  seguiam o con anim o reve­
ren te  le quaran tam ila  persone che lo accom ­
pagnarono a ll’u ltim a dim ora p er g e tta re  
noi pure  m anate  di viole sul m arm o lagri- 
m ato. Franco.
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Ormai non c'è più dubbio: il Veglione 6i 
fa  e splendido. Giorno per giorno, come per 
incanto, la  vasta  sa la  del Garibaldi, va t r a ­
sform andosi pel g ran  cim ento: da fasci in ­
form i di ca r ta , di colori, di te le , escono, 
p la tin a ti da im p ro v v is a ti- artefici, fiori, 
fiori, eon u n a  profusione da ineb ria re , e 
poi s 'a lzano  cieli, s ’in trecciano festoni e 
ogni cantuccio m isero e modesto vien m i­
n iato  con gusto  d’a r te  finissim o.

Una notte di primavera! Una no tte  di 
sogno, d ’un grand« sogno che ci accoglierà 
in un fascino di suoni, di luci, di profum i; 
che ci fa rà  vivere, p e r  un is tan te , in una 
illusione di felicità , in ud paese di Fate.

Non da egoisti: anche dopo la  g io ia, r i­
m arrà  iu noi il g rato  pensiero d ’av e r a iu ­
ta ta  un ’istituzione che h a  per iscopo di 
ren d er forte  e fiera la n o s tra  gioventù nel 
nome della P a tria .

Concorrano tu t t i  i c ittad in i acquosi a  
questa  Festa di Bene; concorrano senza 
prevenzioni e senza scissioni o m alum ori 
di partito ; concorrano le gen tili signorine 
e portino la grazia della loro giovinezza, 
del loro sorriso , della loro eleganza in 
questo  fantasioso giardino che per . loro 
si veste  di tan ti splendoril 

•
• *

N ella s e ra ta  p re s te rà  servizio  la Banda 
del 37° Reggim ento fan te ria , gen tilm ente 
concessa dal Comando D ivisionale di Ales­
sandria.

11 Comitato ha  stabilito  l ’ingresse  a  L . 8.
I prem i, ricchissim i, sono s tab iliti come 

segue :
Comitive mascherate

L. 200  - Dono del Comitato.
L. 150 - Dono del Cav. Belom Ottolenghi. 
L. 100 - Dono delia Società del Casino.

Alle coppie mascherate
Grande e artistico Portafiori in argento

- Dono del Municipio e del Sindaco di
Acqui.

Duo artistiche Statue in bronzo - Dono
della  Società Term ale.

L. 5 0  - Dono della Società dei Cacciatori. 
Una sterlina - Dono dell’Unione Operaia.

Maschere individuali
Necessaire per toeletta in argento •

Ricco dono delle pa tronesse  a c q u e s i , ,
L. 60  - Dono d e ll’avv, Raffaele O ttolenghi. 
Una sterlina -  Dono deU’avv. Renzo Pellati.

Ai Domino
Porta-Confetti artistico - Dono dei cav. 

Teodorani.
Una sterlina • Dono della D itta  Beccaro. 
Ricchi gonfaloni d’onore sa ranno  aggiudi­

cati ai palchi a r tis ticam en te  addobbati. 
Tutti i p o s s e s s o r i  di un big lietto  d 'in ­

g resso  concorrono ad uno speciale e ricco 
prem io - Dono d e ll’on. M aggiorino F er­
ra r is , D eputato di Acqui.
Saranno a  disposizione della G iuria altri 

premi che verranno  asseg n a ti alle m a­
schere , coppie e com itive, m eritevoli di 
d istinzione e non prem iate .

D a l C i r c o n d a r i o

Il Carnevale-Quaresima a Monastero 
Bormida —  Il C arnevale di M onastero 
h a  una c a ra tte r is tic a  tu t ta  speciale , ed è 
questa : che esso com incia... il prim o giorno 
di Q uaresim a. Avviso a i . gauden ti, che 
con dolore vedono d ileguare  le .pazzie ca r­
nevalesche colla m ezzanotte del m arted ì 
g rasso  e vorrebbero p ro lungare  un a ltro  
poco il godim ento... senza correrò  al ca r­
nevalone di Milano.

V eram ente l’ultim o giorno di carnevale 
ci fu a  M onastero, come d ap p e rtu tto , il 
solito corso di m aschere , q u es t’anno più 
num erose ed a lleg re  che non in a ltr i 
tem pi, anzi, ci fu di p iù , poiché fu fa tta  
a ll’aperto  u n a  com ica rappresen tazione, 
d a ta  dai m em bri della  Società La Leggera, 
p rovenienti con valigie e sacchi da ogni 
p a r te  del -mondo p er assagg iare  l’arro sto  
di cap re tto , cotto in p iazza a  fuoco vivo, 
secondo l ’uso della  pam pa a rg en tin a , da 
valenti cuochi sud-am erican i.

Ma la  g io rn a ta  cam pale fu, al solito, il 
m ercoledì deljo Ceneri.

Dai colli vicini una  folla di valligiani 
e ra  scesa  a  godere ii codicillo del C arne­
vale. Bubbio, Cessole, Vesime, Roccave- 
rano, Sessam e, Fonti, B istagno, Acqui ed 
a ltr i Comuni vi aveano m andato  num erosi 
rap p re sen tan ti. Notevole la  gioconda comi 
ti.va acquese, venu ta  in p a r te  sop ra  un 
break g igantesco  e d is trib u trice  munifica 
di num erosissim i aranci a lla  folla.

Ad un lato  della piazza in tan to  nume­
rosi cuochi Btavano apparècchiando frit­
tata e m erluzzo insiem e col polentone,

I v igorosam ente »rimescolato in un 'enorm e 
caldaia, da a ltr i  cuochi non mono volon­
terosi.

C ontem poraneam ente l’o rch estrin a  m ona- 
s te re se  M uschiato, Chiesa e Moggio a lte r­
n av a  ballab ili e canzoni.

La confezione e la  d istribuzione del 
caldo cibo venne accom pagnata da  una  
canzone nuova in vernacolo, m qnasterese: 
La. Pulenta. Ed il tu tto  (la canzone, stessa) 
venne inaifiato da vino abbondante, che, 
come la farina , le a ringhe , il m erluzzo, 
le uova ed il cacio, si devono a lla  gene­
ro s ità  delle fam iglie d i. M onastero. !

Il d o tto r Gipot fece quindi il discorso 
funebre del C arnevale, il quale, in  form a 
d ’enorm e fantoccio di paglia , a tten d ev a  il 
rogo.

A n o tte  fa tta , secondo l’an tica  tradizione 
m onaste rese , fu fa tta  la rice rca  della  Q uare­
sim a. Come nelle an tiche incamiciate, num e­
rosi borghigiani, forn iti di lan terne,: bastoni 
e cam panelli g irarono  pel, paese a . cercar 
la Q uaresim a e gli eventuali papponi pen­
zolanti alle finestre . E la Q uaresim a, con 
tan to  di rocca e di fuso venne im perso­
n a ta  da Pejot e condotta  a  veder la  m i­
se ran d a  fine del m arito  Carnevale. E m en tre  
il fantoccio ardeva... come la  pag lia , la 
Q uaresim a gli faceva gli ultim i rim pro­
veri coniugali: « Sei sem pre s ta to  un g ran  
monello, ...e ben ti s ta i Daab.

CORRIERE GIUDIZIARIO

Regio Tribunale Penale d’Acqui —
(Udienza 6 Marzo) —  M antelli Francesco 
e Pansecchi P ie tro  erano im pu tati il 
primo del delitto  di cui agii a rt. 372, I. 
cap. N. 1 e 373 Cod. Pen.; per avere il 
1* Novembre 1910, in Castelnuovo Bor­
m ida colpito rep lica tam en te  con uno zap­
pino da ta rtu fi Pansecchi P ietro  cagionan­
dogli vario lesioni al capo e alli m ani fra  
le quali una a lla  regione dorsale del m i­
gnolo della mano s in is tra  pene tran te  ne l­
l ’articolazione in terfa langea , che impiegò 
par g u a rire  g iorni 27; il secondo del delitto  
di cui agli a rt. 372 p. p. 373 Cod. Pen. 
in relazione all ’a r t .  prim o della  legge 2 
Luglio 1908, p er avere in Castelnuovo 
Borm ida colpito con uno zappino da  ta r tu fi 
M antelli F rancesco  al capo - e alle m ani 
cagionandogli varie  lesioni g u a rite  in 10 
g iorni. Il T ribunale  asso lse  il P ansecchi, 
poiché il M antelli r itirò  la  quere la  contro

di lui, e condannò ii M antelli a  5 m esi e 
25 giorni di reclusione; applicando ,ladegge 
del perdono. _;i.

Pansecchi e ra  difeso d a ll’Avv. Costa.
M antelli d a ll’Avvj. Bisio. : ■ ,
Icafd i G iuseppe di Bistagno, fabbro-fer­

raio era  im putato  del delitto  di cui a ll 'a r t . 
375 N. 2 Cod. Pen. ,per avere per im p ru ­
denza e per im perizia a llen tato  i dadi 
dello scoglio di un torchio ad a rgano  
producendo la cadu ta  dello scoglio e la  
f ra ttu ra  del dito pollice di G rip p e  Filippo 
con conseguente m ala ttia  della d u ra ta  di 
45 giorni.

In seguito  alle risu ltanze della causa, 
ed alla diligente perizia  dell’abile m ecca­
nico sig. Indaco Luigi, il T ribunale d i­
ch iarava  non luogo p er in sis tenza  di reato .

Difesa: Avv. A ttilio G iardini.
—  (Udienza del 10 Marzo) —  S erra  

M argherita  da Nizza Monf., d isg raz ia ta  
fallofera già recidiva in linea di furto , 
nello scorso Gennaio invitò nella p ropria  
abitazione un vecchio se ttan tac in q u en n e , 
il quale pagò il suo e s ta te  di S. M artino 
col portafoglio contenente lire  40, che 
abilm ente gli sa rebbe s ta to  involato dalla  
S erra . Si scagionò la S e rra  sostenendo 
che quanto  le si a ttr ib u iv a  non e ra  che 
u n ’o rren d a  calunn ia. Ma il T ribunale  non 
le p restò  fede, e la condannò a  14 m esi 
di reclusione.

Difesa: Avv. Cova. J
Levo P ie tro , can ton iere  s trada le  da Bi­

stagno , doveva rispondere di o ltraggio al 
pudore a  sensi dell’a rt. 338 C. P. In esit,o 
alle r isu ltanze  della  causa, i giudici facendo 
buon voto alle- istanze defensionali, am ­
m isero  in confronto dell’im putato , la mi­
noran te  della sem i in ferm ità  di m ente, 
condannandolo a  2 m esi di reclusione­
beneficiati d alla  legge del perdono.

Difesa: Avv. Cova, Avv. Domino
Perito: Dott. Chiesa.
Demarchi Gio. B a tta , da Pareto, im pu­

ta to  di minaccio in danno dell’ex su a  
fidanzata Borreani Em ilia, venne condannate  
a  t r e  mesi di reclusione e L. 72 di m u lta  
perchè venne esclusa la m inaccia a  m ano 
a rm ata , accordandogli il beneficio della 
condizionale.

Difesa: Avv. Cova.
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(/Vostro fonogramma particolare)
Estr. li Tordi dell’ll Marzi

12 -  56 -  73 -  33 -  62

Il Consiglio Comunale si è riun ito  ie r i  
alle d ic iassette , e, so tto  la  p residenza del S in­
daco cav. P asto rino , si sono approvati, in 
seconda le ttu ra , con abbreviazione di te r ­
m ini, i p rogetti di am pliam enti e re s ta u ri 
da  eseguirsi alle Term e, da noi pubblicati 
nel passa to  num ero, dòpo alcune osserva­
zioni di Morelli, cui rispose e sau rien te ­
m ente il Sindaco.

Si approvò poscia il capitolato  per il 
servizio san ita rio  te rm ale , e venne p a re re  
favorevole per la  erezione in en te  m orale 
dell’O pera P ia Barone.

Fu eletto  a  P residen te  della Com m issione 
pei reclam i su l focatico il cav. Sgorlo: a  
Com m issario por la revisione della ta riffa  
d az iaria  l’avv. Bruni, e re la to re  del Conto 
del Gazogeno il sig. Giacinto S burla ti.

L a  elezione di 0 viglio, secondo le p re ­
visioni, ha  dato per r isu lta to : avv. Devecchi 
voti 4929, geom. Prigione voti 4096, d isperse 
109, e così fu proclam ato deputato  il De­
vecchi.

Scuoio S a ra c c o  —  Il personale in se ­
g nan te  ha, con largo senso di sp on tane ità  
ed encom iabile esem pio, votato il seguen te  
ordine del giorno in occasione dei conse­
gu iti aum enti:

« Il D irettore e gli Insegnan ti del Co­
m une, dopo aver p reso  atto  dei m ig lio ra­
m enti apporta ti ai loro stipend i e dei 
principi di m assim a favorevolm ente d iscussi 
nella  sedu ta  consigliare del 25 p. p., si 
fanno dovere di riafferm are i loro sen ti­
m enti di rie noscenza p er rill.rno  signor 
Sindaco cav. P ietro  P asto rino , per l ’egregio 
A ssessore a lla  P.' I. avv. Galliani Lazzaro, 
p e r  la  Onorevole G iunta e p er l’in tero 
Consiglio Comunale, i quali, equam ente 
apprezzando le esigenze del viver civile,, 
hanno voluto che anche la classe m agi­
s tra le  partec ip asse  ai benefici d ’un re tto  
sis tèm a  :di m oderna am m inistrazione ».

Oltraggio —  Domenica, verso le o re  17, 
dalle guard ie  u rbane venne a rre s ta to  certo  • 
Olivieri Giovanni, facchino di Cremolipo, 
residen te  ad Acqui, p e r  oltraggio al ; briga* 
diere delle m edesime.


